
SPAGNA
L’Eta rivendica l’attentato di Madrid

GOLFO PERSICO
Sottomarino nucleare Usa sperona petroliera

L'Eta ha rivendicato l'attentato del 30 dicembre scorso in
un parcheggio dell'aeroporto di Madrid, costato la vita a due
persone. In un comunicato al quotidiano in lingua basca «Ga-
rà», i separatistihannodettodiaver reagitoagli «ostacoli» frap-
posti alla trattativa con il governo di Madrid, assicurando che
resta invigore ilcessate-il-fuocounilateraledecretato inmarzo.
Nel comunicato, l’Eta definisce «danni collaterali» le due vitti-
me dell’attentato, provocate, si sostiene, dal mancato accerta-
mento da parte delle autorità dello sgombero del parcheggio,
nonostante le telefonatedi avvertimento.«Nonci saràpiùuna
treguacredibileconl’Eta»,hadetto ilministrodell’internospa-
gnolo Alfredo Perez Rubalcaba.

Un sottomarinonucleareamericanoinimmersionehaspe-
ronato una petroliera giapponese nel Golfo Persico. Non ci
sono state vittime, né danni consistenti alla nave, che era in
viaggio alla volta di Singapore carica di greggio.
Il comandodellaQuintaFlotta,chehabase inBahrein,haas-
sicuratocheil«NewportNews»,sottomarinoclasseLosAnge-
les armato con missili da crociera e in grado di colpire con te-
state nucleari, non ha subito danni gravi e non ci sono state
perdite radioattive. «La zona in cui si trova il propulsore ato-
miconon è stata coinvolta e grazie a Dio non ci sono feriti. Si
sta facendo una stima dei danni» ha detto un portavoce,
Charlie Brown, secondo il quale sull'incidente è stata aperta
un'inchiesta. La Mogamigawa, superpetroliera da 160mila
tonnellate noleggiata dalla Kawasaki Kisen Kaisha alla
Showa Shell Sekiyu K.K., ha subito danni alla parte sinistra
dellapoppa esi èdiretta verso ilporto piùvicinonegliEmira-
ti Arabi Uniti.
La collisione è avvenuta nello stretto di Hormuz, tra l'Iran e
l'Oman nella serata del 7 gennaio. Il sottomarino coinvolto
nell'incidente, lungo110metri e con127uominidiequipag-
gio, fa parte del gruppo di scorta alla portaerei Dwight D. Ei-
senhower, attualmente dispiegata nel Golfo Persico.

«FAMME TRATTA’...» Impelagato in tante

lingue alla conquista di voti, Antonio Tajani, can-

didato al posto di presidente del gruppo parla-

mentare Ppe-De, se ne esce con quella che gli

viene più familiare. Ro-

manesco stretto.

C’era un deputato po-

lacco che gli parlava in

inglese e lui,appena giunto terzo
alprimoturnodivotazione,cerca-
va di spiegarsi infilandosi nell'au-
la per il secondo turno. Trattare.
«Trattà» per cercare di arrivare al
ballottaggio. Lui contro il favori-
to, il francese alsaziano Joseph
Daul, potente deputato agricolo.
Non c'è stato verso. Tajani al se-
condo scrutinio è caduto con i
suoi 75 voti. Lo svedese Gunnar
Hökmark ha preso il volo con 88
voti e il francese a ruota con 86.
Fuori dal ring del Ppe anche Taja-
ni dopo l'austriaco Othmar Karas.
Il sogno è svanito. Sono cose che
succedono in politica. Alla fine
prevarrà Daul che con 134 voti
vincerà il ballottaggio con lo sve-
dese che ne intercetta 115. É lui il
successore di Hans Poettering.
Unastaffetta traGermaniae Fran-
cia.
I «forzisti» europei ci avevano cre-
duto sino all'ultimo. O quasi. La
strategiaerastatastudiataperbeni-
no. Prendersi i voti degli spagnoli,
chesono stati leali, deimaltesi,de-
gliungheresi e invocare,nelnome
della lotta al comunismo, le prefe-
renze dei deputati dell'Est. Ciliegi-
nasulla torta: l'azionecheera stata
affidata, quasi in qualità di agente
straniero,aJasGawronski. Impera-
tivo: prendere i 15 voti dei polac-
chi. Jas ha garantito sino alla vigi-
lia:«Celiabbiamoforseceneman-
cherannounoodue...». Infatti, so-
nomancati tutti. Forsesi sente l'as-
senza di Silvio. In fondo, Tajani è
pursemprevicepresidentedelPar-
tito popolare europeo!
Se la prenderanno, adesso che
Tajani è uscito sconfitto, con
Gawronski? Passa Renato Brunet-
ta, l'ex consigliere economico di
Berlusconi, che è fuori dalla grazia
di Dio. Gawronski ha trattato con
i polacchi? Risposta maliziosa: «I
polacchi sono importantissimi.
Come i vescovi». Che avrà voluto
dire?Éunfatto:qui ipolacchihan-
no tradito le promesse. Non si
scappa e Tajani, che già forse assa-

porava il duello finale, ha dovuto
prendere atto e radunare i suoi. Il
portavoce della delegazione, il de-
putato siciliano Castiglione, mini-
mizzala scoppola:«Infondo,èan-
databene».Certo, i75votinonso-
no poca roba, ma non sono basta-
ti nel grande mercato dei posti per
il rinnovo delle cariche del Parla-
mento europeo che entra nella se-
conda parte della legislatura. Che
fare,dunque? Dirottare i voti sullo

svedese o sul francese? Per decide-
re non c'è stato troppo tempo a di-
sposizione, un'interruzione di un'
ora per le riunioni delle delegazio-
ninazionali. Poi,dinuovo in aula.
Brunetta aveva suggerito la strada
della vendetta: votare per il nordi-
co Hökmark. Ma, poi, ha prevalso
la soluzione più logica: rientrare
nell'asse franco-tedesco,sostenuto
dall'uscente Poettering che, la
prossima settimana, a Strasburgo,
saràelettoallapresidenzadelParla-
mento. E cosí la pattuglia di Taja-
ni,dopodieci minutidi riflessione
nella saletta dei fumatori, ritorna
per votare Daul come capogruppo
del Ppe-De. Hanno trattato anche
inquestocasoesidiceche, incam-
bio di questo favore, otterranno la
conferma di un vicepresidente del
Parlamento,diunpostodivicepre-
sidente del gruppo e la presidenza
di una commissione. Tutti incari-
chi sinoracoperti. Manonè detto.
Perchè il meccanismo proporzio-
nale potrebbe fare qualche scher-
zo in virtù del fatto che un nuovo
gruppo di euroscettici e di estrema
destra potrebbe rivendicare per la
prima volta almeno una postazio-
ne istituzionale. E il Ppe, che è il
gruppo più grande, potrebbe do-
ver cedere qualcosa.

Venezuela, Chavez nazionalizza banche e petrolio. Bush attacca
Caracas: «Avanti con il socialismo». Gli Usa: «Risarcimento per le nostre compagnie». La Borsa crolla

■ di Maurizio Chierici

Il presidente Napolitano con il collega turco Sezer Foto Ansa

CHAVEZ scrive la storia in

diretta e agita la borsa di

New York. « Siamo in un mo-

mento cruciale della vita del

Venezuela. Avanti col socia-

lismo e nessuno potrà fer-

marci». Comincia, nazionalizzan-
do grandi imprese privatizzate in
modo clientelare nel 1991, presi-
dente del tempo, Adrés Carlos
Pérez. Sta ritornando pubblica la
CompagniaTelefonicaAutonoma
del Venezuela, Cantv. Maggioran-
za Venzon americana, Telefonica
Spagnola, 6 per cento il governo,
11,7percentoi sindacatimoltovi-
cini al presidente Perez. Il titolo
precipita alla borsa di New York,
meno 14, contrattazioni sospese.
«Le società americane dovranno
essere risarcite», fa sapere per boc-
ca di un suo portavoce il presiden-

te americano George W. Bush.
«Come dimostrato da precedenti
analoghi in altri paesi, i processi di
nazionalizzazione non produco-
no i benefici economici attesi. Le
società Usa che saranno danneg-
giate dovrannoessere compensate
adeguatamente ». L'elenco delle
nazionalizzazioni continua, Socie-
tàElettricaeBancaCentrale. «Non
può essere», si difende il direttore
Domingo Maza Zavala. «Le ban-
che centrali devono essere private
perpoteroperarenelmercato». Sa-
rà poi revocata la concessione alle

societàcheraffinano ilpetroliope-
sante nel delta dell'Orinoco: BP,
Exxon Mobil, Chevron Texano.
LaPdvsastachiudendonuovicon-
tratti con quattro holding che ac-
cettano di restare minoranza la-
sciando ogni decisione ai padroni
di casa.
Qualche giorno fa il presidente ha
fattosaperechenelsecondotrime-
stre 2007 vuol spegnere il canale
privato Radio Caracas Television.
«Il Venezuela nonsopporta le voci
al serviziodel golpismo».Nel2002
RadioCaracasTverastata ilmicro-
fonodeigolpisticheper37oreave-
vano preso il potere. Marcel Gra-
nier, presidente della Rctv rispon-
de che la concessione ha ancora
vent'anni di vita ma Chavez lo
smentisce: scade in marzo, deve
chiudere in settembre, prepari le
valige.Levocichefiltranodallacu-
pola dei ministeri informano co-
me sarà il nuovo canale dello sta-
to: «contenuti educativi e distribu-
zioni di informazioni pratiche alle
comunità riunite in quartieri disa-

giati e campagne». Tv portaordini,
modellocubano.Ladecisioneèpe-
santeanche per ilmodo inconsue-
to dell'annuncio. Distribuzione e
riconfermadelle frequenzenondi-
pendono direttamente dal gover-
no ma dalla Commissione Nazio-
nale delle Telecomunicazioni che
al momento del discorso di Cha-
vez stava ancora discutendo.
Severràchiusa, saràlaprimatelevi-
sionespentanegliottoannidelgo-
verno bolivariano. Ma il problema
si ripropone per ogni canale anta-
gonista. Alla fine del 2007 scade la
concessione a Globovision. Tra-
smette programmi di informazio-
ne e analisi politiche sempre dure
con Chavez. Ammutolirla può
tranquillizzare chi dirige il paese,
ma sbiadisce la democrazia ve-
nezuelananello spettrodelle auto-
crazie. Per evitare lo scontro, il car-
dinale Urosa Savinio si è rivolto al
presidente. Lo prega di non «am-
mutolireun canale che appartiene
alla storia del Venezuela. Il gover-
no ha il dovere di riordinare le fre-

quenzenelmodochecredeoppor-
tuno ma vorrei lei evitasse nuove
tensioni cancellando una Tv così
importantecomeRadioCaracasTe-
levision». La risposta del ministro
dell'informazione, William Lara,
non lascia speranze: «La decisione
èpresa. Irrevocabile».E il richiamo
di Insulza, segretario dell'Organiz-
zazione degli Stati Americani, vie-
ne respinto da Chavez senza com-
plimenti. Stupidaggini. Non deve
intromettersi negli affari interni di
un paese e se insiste nel farlo ne
chiedo le dimissioni. Proprio Cha-
vez che ha guidato la candidatura
dell'ex ministro cileno non gradi-

to a Washington. Anche il nuovo
governo cambia faccia. Via Ran-
gel, vice presidente, l'uomo che lo
accompagna da quando è entrato
in politica. Ministro della cultura
diventaAdàn Chavez, suo fratello.
Direttore della Pdvsa, cassaforte
dell'oro nero, un cugino, mentre il
padre restagovernatore diBarinas,
regione dove è nata l'intera fami-
glia. L'ultima decisione riguarda la
coalizione con la quale ha trionfa-
to. Dal partito comunista agli altri
movimenti tutti devono racco-
gliersi sotto una sola bandiera, la
sua bandiera. «Entro marzo».
Perché all'improvviso esaspera po-
pulismo e accelera il centralismo?
Forseapprofittadellacrisinellapo-
litica estera degli Stati Uniti, ma
l'ostacolo imprevisto potrebbe es-
sere lanuovagestionedelledueca-
mere di Washington. Se per Cha-
vez è facile rispondere a un Bush
rozzo e indifendibile, sarà meno
semplice districarsi nelle strategie
che il buon senso dei Democratici
può mettere in campo.

Il presidente ha
poi fatto sapere che
vuole spegnere
il canale privato Radio
Caracas Television

Il candidato
di Forza Italia non
è riuscito ad arrivare
neanche
al ballottaggio

Il piano prevede anche
la nazionalizzazione
della Compagnia
Telefonica Autonoma
del Venezuela

PIANETA

Napolitano: Ankara
strategica per la Ue
Il capo dello Stato riceve Sezer:
«Ma la Turchia rispetti le regole»

Dopo Poettering
nel Ppe sconfitto
il forzista Tajani
I popolari europei hanno scelto
come capogruppo il francese Daul

Ungovernatoredi destra si è spin-
todove lasinistranonosa. InCali-
fornia, il repubblicano Arnold
Schwarzeneggerha presentato un
pianoperdare a tutti l'assicurazio-
nesanitaria:unariformacui ilpar-
titodemocraticoharinunciatodo-
po il tentativo fallito di Bill e Hil-
lary Clinton nel 1993.
Dall'ultimo censimento risulta
che il numero dei cittadini ameri-
cani privi di assistenza sanitaria è
aumentato da 45,3 milioni nel
2004 a 46,6 milioni nel 2005,
compresi 8,3 milioni di bambini.
«I prezzi della sanità - ha detto
Schwarzenegger aumentano con
unavelocitàdoppiarispettoall'in-

flazione e ai salari. Questo è un
prezzo terribile per tutti noi e per
la nostra economia. La mia solu-
zione è che tutti in California de-
vono avere una assicurazione. Se
nonvelapotetepermettere loSta-
toviaiuteràapagaremadovetees-
sere assicurati».Se il piano sarà ap-
provato dal congresso dello stato
l'assicurazione diventerà obbliga-
toria per tutti, compresi gli immi-
grati clandestini. Chi rifiuterà di
assicurarsi dovrà pagare una tassa
punitiva. Le aziende con più di 10
dipendenti dovranno assicurare il
personale o versare in una cassa
mutua dello Stato un contributo
pari al 4 per cento dei salari. Le as-

sicurazioni non potrebbero più ri-
fiutare come clienti le persone
conproblemidi salute.Oggi l'assi-
curazione viene negata anche a
chi ha una lieve infermità come
l'asma o le vene varicose.Medici e
ospedali riceverebberopagamenti
aggiuntivi dallo stato per sei mi-
liardi di dollari l'anno ma dovreb-
bero pagare una nuova tassa, ri-
spettivamente del 2 e del 4 per
cento del reddito.
Il partito democratico, che ha la
maggioranza nel congresso della
California,hapromessodiappog-
giare il governatore repubblicano.
Si sono dichiarate disponibili an-
che le assicurazioni, che nel 1993
avevano lanciato una campagna
furibonda contro il piano di Hil-

laryClinton.Èinvece insortoilca-
pogruppodell'opposizionerepub-
blicana nel congresso, Mike Villi-
nes. «IL contributo imposto alle
aziende - ha dichiarato - avrebbe
un effetto devastante sull'econo-
mia». Sono contrari i sindacati,
chehannodefinito l'obbligodias-
sicurarsi «una nuova imposizione
per il ceto medio». Secondo i cal-
coli del governatore la riforma co-
sterebbeai contribuenti12miliar-
di di dollari. Schwarzenegger so-
stiene che oggi la California spen-
de ancora di più. Lo stato assicura
i bambini delle famiglie che han-
no un reddito inferiore a 60 mila
dollari l'anno (il triplo del livello
ufficiale della povertà) e finanzia
il pronto soccorso negli ospedali.

Sonoprividi coperturaseimilioni
diresidenti,unosucinque.Leper-
sone che non possono permetter-
si l'assicurazionetrascuranolema-
lattie finoaquandounaemergen-
za rende necessario il pronto soc-
corso pagato dai contribuenti. La
California diventerebbe il terzo
statoamericanoarendereobbliga-
toria l'assicurazione, dopo Ver-
mont e Massachusetts. Svanita la
speranza in una riforma naziona-
lenel1994,conla sconfittaeletto-
rale dei Clinton, i singoli stati
prendono l'iniziativa. Proposte si-
mili a quella di Schwarzenegger
sonoall'esamedei legislatori inIlli-
nois, Wisconsin, Montana, Rho-
de Island e nello stato di Washin-
gton.

Usa, la proposta del falco Schwarzenegger: mutua per tutti
Il governatore della California vuole riuscire laddove Bill e Hillary fallirono. La sanità gratuita costerebbe 12 miliardi di dollari

FraRomaeAnkara i rapportipoli-
tici ed economici si fanno sem-
pre più stretti. Giorgio Napolita-
no ha voluto sottolinearlo dan-
do risalto alla visita di Stato del
presidente turco Ahmet Necdet
Sezer, che fra due settimane ri-
cambierà la cortesia accogliendo,
nellacapitale turca,RomanoPro-
di come un amico del suo Paese.
«La positiva prosecuzionedel ne-
goziato di adesione fra Unione
Europea e Turchia rappresenta
uninteresse strategicoper l'Unio-
ne e uno stimolo per Ankara a
consolidare le riforme avviate e a
mettere inattotutte lemisurene-
cessarie al pieno rispetto delle re-
gole comunitarie, così da adem-
piere integralmenteallecondizio-
ni richieste per l'adesione», ha
detto Napolitano confermando
così, nel modo più netto, il soste-
gno italiano alla travagliata mar-
cia di avvicinamento della Tur-
chia all'Ue. Un sostegno che c'è
stato fin dall'avvio del negoziato
con Bruxelles, nel 2005, ed è sta-
to decisivo al vertice europeo di
un mese fa, quando l'asse Ro-
ma-Londra-Madrid ha fermato
laproposta franco-tedescadialza-
re l'asticella. Un sostegno che ce-
menta rapporti bilaterali forti,
checoncorreaconsolidare scam-
bi economici e commerciali in-
tensi e crescenti, che hanno avu-
to grande impulso, nel 2002, dal-
le riforme liberali del premier Er-
dogan.
L'Italiaè il terzopartner commer-
ciale della Turchia (dopo Germa-
nia e Russia). Nel 2006 l'inter-

scambiohasuperato i15miliardi
(con un saldo attivo per l'Italia),
andando oltre il picco record del
2005 (13 milioni di dollari), ha
dettoconsoddisfazioneNapolita-
no, ricordando l'attività di cin-
quecento aziende italiane in Tur-
chia. Ma sarebbe sbagliato consi-
derare le relazioni tra Roma e
Ankara come un matrimonio di
interesse.L'Italia,hadettoNapoli-
tano, crede che la Turchia mem-
bro dell'UE contribuirà a amplia-
re e consolidare lo spazio comu-
nedidemocraziapropriodelmo-
dello europeo. Ma, ha aggiunto,
Ankara deve soddisfare piena-
mente tutte le clausole del nego-
ziato, senza aspettarsi deroghe.
C'ècontinuitànellaposizioneita-
liana. Nel 2005, Ciampi andò in
visita di Stato a Istanbul con una
delegazione di 600 imprenditori
italiani, e disse a Sezer che la Tur-
chia è strategica per sviluppare il
dialogo fra l'Europa e il mondo
islamico, ma non deve aspettarsi
nessuno sconto sui requisiti di
adesione,acominciaredallacon-
divisione dei valori dello stato di
dirittochesonopropridell'identi-
tà europea. Intanto Napolitano
ha voluto esaltare le eccellenti re-
lazioni culturali, ospitando al
Quirinale la mostra di reperti ar-
cheologici dei siti turchi che rac-
contano settemila anni di storia
e che inaugurerà domani insie-
me al suo ospite, che poi conclu-
derà la missione in Italia incon-
trando Prodi a Villa Doria Pam-
phili, per dargli appuntamento
ad Ankara, fra qualche giorno.

■ / Roma

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

■ di Bruno Marolo / Washington
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